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DEUS VULT


LE CROCIATE
 



PROLOGO


Gloriosi cavalieri erranti, armati di spade, scudo e corazze lucenti, con a capofila il condottiero e il porta stendardo, con al seguito un orda di straccioni formati da uomini, donne, vecchi e bambini. Quel grido “Deus Vult! ” Dio lo vuole, si trasformò in una tragedia di proporzioni gigantesche. Già dalla prima crociata, persero la vita oltre duecentomila uomini, E' una cifra enorme se si pensa che la Francia e l'Italia, messe insieme contavano, non più di dieci, dodici milioni di abitanti. Detto questo, le crociate continuarono a susseguirsi l'una dopo l'alta in un carosello infernale, percorrendo, in faticosissimi pellegrinaggi, migliaia di chilometri camminando giorno e notte per raggiungere Costantinopoli, passare il Bosforo per poi proseguire raggiungendo Gerusalemme, fino che gli ultimi cavalieri non furono sepolti tra le rovine di San Giovanni d'Acri. (L'atica Tolemaide Città e porto d'Israele. Conquistata da Riccardo Cuor di Leone nel 1191. Fu l'ultima fortezza in mano ai Crociati a cadere in mano ai Musulmani nel 1291)


Frank Abbond
 



CITAZIONE


“Nessun altare nessuna suppellettile
 ecclesiastica fu più sacra ai Turchi;
 gli ecclesiastici venivano battuti e percossi,
 il patriarca trascinato per terra per barba e capelli.
 E, più severamente che mai, si richiede ai pellegrini,
 dalla borsa quasi sempre esausta,
 per le spese del viaggio, un pezzo d'oro in cambio del
 permesso di visitare Gerusalemme....”
 



CAPITOLO 1


Negli ultimi anni di vita di Maometto, dopo aver sottomesso le vicine tribù pagane, i musulmani si volsero verso la vicina provincia bizantina di Tabuk, con l'intento di conquistare nuove terre e porre il loro dominio sugli infedeli, mentre oggi si tende più che altro a credere che la strategia originaria delle prime operazioni in Siria e in Palestina fossero di piegare all'obbedienza di Medina i vari elementi arabofoni.


Lo stesso Maometto, secondo una tradizione quasi certamente priva di fondamento storico, avrebbe scritto all'Imperatore bizantino Eraclio, al Re di Persia Cosroe, al Negus Re di Abissinia e a tutti gli altri sovrani per convincerli a convertirsi ad Allah. Se la faccenda fosse vera, non lo sappiamo, comunque nessuno avrebbe mai accettato di piegarsi alla religione musulmana.


In ogni caso poco tempo dopo la morte di Maometto, che avvenne l'otto giugno 632, senza indicare chi dovesse succedergli alla guida politica, lasciò 9 vedove ed una sola figlia vivente “Fatima”, la quale, per il dolore della perdita del padre morì sei mesi più tardi, diventando, in poco tempo, una delle figure più significative e venerate della religione islamica.


I Musulmani attaccarono l'Impero Bizantino, sollecitati dalle parole che aveva pronunciato il loro Profeta, il Quale prometteva il perdono di qualsivoglia peccato a tutti i figli di Allah che avrebbero conquistato Costantinopoli.


****


Nel 636 i musulmani ottennero una schiacciante vittoria sull'esercito bizantino nella battaglia di Yarmuk e completarono la loro opera di conquistare l'intera Siria. Il Califfo ibn al-Khattab-Alì successore di Maometto, esortò la popolazione ad abbracciare l'Islam se non volevano finir passati a fil di spada:


“Chiamate gli uomini a Dio: chi risponderà alla vostra chiamata, accettatelo. Ma chi si rifiuterà dovrà pagare la tassa sulla persona in segno di subordinazione e inferiorità. E su coloro che opporranno un ulteriore rifiuto scenderà impietosamente la spada. Temete Dio e assolvete la missione che vi è stata affidata”


Poi conquistarono, in breve tempo anche Antiochia e Gerusalemme che fu saccheggiata ed infine anche tutta la Mesopotamia bizantina. A questo punto si diressero in Armenia, poi cominciarono l'avanzata verso l'Egitto. L'Armenia cristiana non sfuggì alla conquista, i musulmani resero in schiavitù circa 35000 persone, ed uccisero donne e bambini che si erano rifugiati nelle chiese. Le armate islamiche giunsero in Cilicia e Cappadocia:


“Essi invasero la Cilicia e si procurarono molti prigionieri, e quando arrivò Muāwiya ordinò che tutti gli abitanti fossero passati a fil di spada. Quindi, dopo aver raccolto tutte le ricchezze della città presero a torturare i capi affinché mostrassero i tesori nascosti. In quel disgraziato paese essi ridussero in schiavitù l'intera popolazione”


In breve tempo queste armate conquistarono ampie regioni, arrivando fino alle porte dell'Europa cristiana, assediandola sia da est che da ovest. Occupando Cipro, Rodi, Creta e la Sicilia. Si accaparrarono ricchi bottini e migliaia di schiavi. Poi invasero la Spagna ed organizzarono spedizioni volte al saccheggio della Francia meridionale.


In Sicilia, nell'anno del Signore 827, i Berberi e gli Arabi saccheggiarono i villaggi e si accanirono contro le chiese. Il loro dominio sull'isola durò fino al 1091 quando essa venne conquistata dai Normanni. Anche l'esercito bizantino fu annientato dai Turchi Selgiuchidi a Manzicerta, spianando la strada all'occupazione musulmana dell'Asia Minore L'obiettivo delle guerre di conquista arabe, chiamate Jihad sarebbe stato profetizzato dallo stesso Maometto che aveva incitato i suoi seguaci:


“a combattere contro gli infedeli”


finché essi non avessero ammesso che non vi era altro Dio al di fuori di Allah e che Maometto era il Suo messaggero.


****


Con la conquista islamica di Gerusalemme nel 638 la situazione dei cristiani conobbe molte difficoltà, anche se non si verificarono vere e proprie persecuzioni, però iniziarono molte violenze ai danni dei sudditi non musulmani, in particolare i cristiani, ma anche gli ebrei, costretti allo stato di subordinazione. Infatti, mentre i pagani subirono dall'Islam politico una conversione forzata, agli Ebrei e ai Cristiani, che vennero chiamati Dhimmi, fu concesso di rimanere a vivere nelle loro terre, continuando a professare liberamente la propria fede, malgrado conoscessero alcune discriminazioni rispetto ai sudditi musulmani e fossero saltuariamente costretti a sottostare ad alcune condizioni socialmente restrittive: Non era loro concesso infatti costruire, ma solo restaurare, luoghi di culto, dovevano vestire in modo particolare, teoricamente erano obbligati a portare il zunnār, una fascia di tessuto stretta alla vita, che nei fatti non fu però quasi mai indossato. Non potevano avere armi né cavalli, non potevano vendere alcolici o mangiare carne di maiale, non potevano esporre le croci in pubblico o recitare a voce alta la Torah per gli Ebrei ed il Vangelo per i Cristiani, infine era loro imposta una tassa sulla persona, chiamata Gizva che veniva inizialmente riscossa mediante un cerimoniale particolare: l'esattore colpiva il dhimmi sul capo e sulla nuca affinché ricordasse di essere un cittadino di grado inferiore.


La situazione dei pellegrini non era certo migliore. All'inizio del VIII secolo ne furono crocifissi una sessantina che provenivano da Amorium, altri furono giustiziati dal governatore musulmano di Cesarea con l'accusa di spionaggio mentre, con la minaccia di saccheggiare la Chiesa della Resurrezione, veniva estorto denaro ai viandanti. Alla fine dello stesso secolo fu proibita l'esposizione della croce all'interno di Gerusalemme, fu incrementata la tassa sulla persona la Gizva e fu impedito ai cristiani di impartire insegnamenti religiosi ad altri, anche ai figli stessi.


Nel 789 furono saccheggiati diversi Monasteri tra cui quello di San Teodosio a Betlemme. Mentre all'inizio del IX secolo, le persecuzioni si fecero così dure che molti cristiani furono costretti a fuggire a Costantinopoli e nei territori bizantini. Nel 937 toccò alle Chiese del Calvario e della Resurrezione ad essere saccheggiate e distrutte.
 



CAPITOLO 2


L'Impero Bizantino, aveva intenzione di riconquistare la Siria, che aveva perso nel VII secolo Così nel X secolo decise di intervenire con un esercito comandato dal Generale bizantino Niceforo Foca, il quale intraprese una serie di fortunate campagne contro i musulmani di Siria e Palestina, riconquistando il controllo della Cilicia e di una parte della Siria. Nel 974 i Bizantini furono accusati dai musulmani di aver occupato alcuni dei loro territori, così il Califffo Abbasite di Bagdad radunò il suo esercito, e invocò la Jihad alla quale risposero combattenti provenienti anche dall'Asia centrale.


In ogni caso ci furono dei contrasti tra Sciiti e Sunniti, che portarono alla sconfitta dei musulmani, così nel 1101 Basilio II di Costantinopoli, stipulò una tregua decennale con il califfo. Nel 1104 Abù Alì al-Manzur al- Hakim (985 1021) Ruppe il trattato coi Bizantini e cominciò a perseguitare ebrei e cristiani e gli stessi musulmani sunniti, e ordinando ai suoi scalmanati di dar fuoco alle chiese, comprese quelle del Santo Sepolcro in Gerusalemme e della Resurrezione. non prima di averle saccheggiate dei beni ecclesiastici.


****


Da più di mille anni si scatenò la terribile ascesa di quelle popolazioni nomadi della steppa Russa, che dal nome del loro capo Selgiuk, morto intorno l'anno 1.000 si chiamavano Selgiuchidi. Essi, non erano del tutto convertiti a L'Islam, ma già dominavano Persia, Siria e Mesopotamia settentrionale. Lo spicchio di luna con accanto una stella, che appare nella bandiera Turca, in realtà era già apparsa sugli stendardi delle tribù nomadi che popolarono la Turchia, circa mille anni prima della battaglia di Manzicerta.


Il venerdì 19 agosto del 1071, il sultano Alp Arslam, (il forte leone) alla testa del suo esercito di Selgiuchidi sconfisse in battaglia, a Manzicerta, presso il lago Van, l'Imperatore di Bizantino Romano IV. Dopo aver avuto ragione dell'esercito di Romano, si spinsero fino a Costantinopoli. I discendenti di Selgiuk, arrivarono a dominare tutta la parte Asiatica del mondo Islamico, eccetto l'Arabia meridionale e l'India. Era sotto i loro comandi anche Gerusalemme e il Santo Sepolcro. Un certo Atsiz ibn-Abak, infatti aveva preso la città senza troppi complimenti, occupando la Terra Santa, verso sud fino ad Ascalona.
 

****


Nel 1077 Gerusalemme fu conquistata dai turcomanni e, nonostante il loro capo, l'avventuriero Atsiz ibn Uvaq, avesse assicurato che non avrebbe colpito gli abitanti, furono uccise oltre 3000 persone.


Dopo la conquista di questi territori da parte dei Turchi selgiuchidi, si iniziò a parlare di rapine, sequestri, uccisioni, stupri a danno dei pellegrini diretti in Terra Santa e di come questi fossero costretti a viaggiare sotto scorta armata (cosa assai improbabile, vista l'impossibilità che uomini armati non musulmani si aggirassero per le strade di una qualsivoglia contrada islamica). Certi storici credono tuttavia che le vessazioni subite dai pellegrini siano state ingigantite e moltiplicate con l'obiettivo di stimolare una convinta reazione armata dei cristiani latini, e che fosse in realtà la montante potenza turca a spaventare il mondo cristiano che, dopo la disastrosa disfatta di Romano IV Diogene a Manzicerta (conseguenza del grave periodo di crisi che stava attraversando l'Impero bizantino), si temeva che si stesse profilando un terribile cataclisma anche per la Cristianità latina e che il Sultanato turco avrebbe potuto azzardare la conquista islamica dell'Europa.


Il nuovo imperatore bizantino Alessio I, nonostante le divergenze tra la Chiesa di Costantinopoli e quella di Roma, mise da parte l'orgoglio e si decise a chiedere aiuto per la minacciata sorte della Cristianità d'Oriente. Fu così che, come risposta, nacque la Prima Crociata.
 



CAPITOLO 3


Gloriosi cavalieri erranti, armati di spade, scudo e corazze lucenti, con a capofila il condottiero e il porta stendardo, con al seguito un orda di straccioni formati da uomini, donne, vecchi e bambini. La prima di queste dissennate avventura, detta crociata dei poveri. ebbe un suo proprio drammatico svolgimento. Quel grido “Deus Vult!” Dio lo vuole, si trasformò in una tragedia di proporzioni gigantesche. Già dalla prima crociata, persero la vita oltre duecentomila crociati, E' una cifra enorme se si pensa che la Francia e l'Italia, messe insieme contavano, non più di dieci, dodici milioni di abitanti. Detto que


sto, le crociate continuarono a susseguirsi l'una dopo l'alta in un carosello infernale, percorrendo, in faticosissimi pellegrinaggi, migliaia di chilometri camminando giorno e notte per raggiungere Costantinopoli, passare il Bosforo per poi proseguire raggiungendo Gerusalemme, fino che gli ultimi cavalieri non furono sepolti tra le rovine di San Giovanni d'Acri. (L'atica Tolemaide Città e porto d'Israele. Conquistata da Riccardo Cuor di Leone nel 1191. Fu l'ultima fortezza in mano ai Crociati a cadere in mano ai Musulmani nel 1291)


Quel famoso 19 agosto dette lo spunto per una delle avventure più singolari, dissennate, sanguinose e controverse della nostra storia, quella delle crociate. Per raccontare la storia dei duecento anni che trascorsero tra la battaglia di Manzicerta e l'ingloriosa fine delle crociate nel 1291, menzioneremo sinteticamente le fasi più significative di questa sanguinosa e inutile avventura della chiesa e delle sue crociate.


Questo periodo è stata un'epoca di eroi, di buffoni, di avventurieri, di santi, di codardi, di opportunisti e di pazzi scatenati. I protagonisti di questa sgangherata baraonda, con una croce dipinta sulle armature, in nome della pulizia religiosa, sono: in occidente i Cristiani della Santa Romana Chiesa e in oriente i Bizantini, (essi traggono il loro nome dal leggendario Byzas, la cui città di Bisanzio, fu ribattezzata da Costantino il Grande nel 324 in Kostantinou-Polis, cioè Costantinopoli, nel periodo dell'Impero Romano d'oriente. Poi fu chiamata, nella città, cioè Istanbul, ed ancora porta quel nome.


****


Ai piedi della Turchia c'è l'Anatolia con il suo altopiano, con le vette che superano i tremila metri d'altezza, e con il grande specchio d'acqua più salato del Mar Morto, il lago Van, dove non c'è un pesce manco a pagarlo oro. Da quelle parti c'è anche il cratere vulcanico dell'Agri-dagh, (il Frastagliato) Cioè l'Ararat, il monte biblico, sul quale approdò Noè dopo il diluvio universale. La città più importante era Costantinopoli, la capitale dell'impero Bizantino. L'Impero rimase senza il suo Imperatore Costantino X Ducas, (1006-1067) il quale morì all'improvviso, lasciando la moglie Eudocia Macrembolitissa a governare il regno, questo perché suo figlio Michele era ancora un fanciullo. A quel punto visto che non c'era nessuno che potesse comandare le truppe, l'anno seguente Eudocia, dovette sposare il generale Romano Diogene, anche se il loro matrimonio era contrario ad ogni regola, ma era necessario. Tuttavia, ciò provocò l'ira funesta, non del perite Achille, ma dei nobili tradizionalisti. In ogni caso ingoiarono il rospo, ma le conseguenze non tardarono a manifestarsi. Quando, nella primavera del 1069, il neoeletto Imperatore che prese il nome di Romano IV, cercò di formare un esercito, per fare piazza pulita dei razziatori Selgiuchidi, si trovò difronte un enorme problema: Nessuno fu disposto a fornirgli denaro o truppe. Quindi l'Imperatore fu costretto a raccogliere un esercito di mercenari, formato per la maggior parte da stranieri, Variaghi, Normanni, Franchi dell'Europa occidentale, Slavi e disertori Selgiuchidi. Con questo eterogeneo e brancaleonico esercito di 100.000 sgangherati l'Imperatore mosse da Costantinopoli attraverso l'Anatolia, verso oriente, per riconquistarvi alcune fortezze e presidiarle con i soldati, prima che il sultano Alp Arslan, potesse giungere dalla Siria e attaccarlo con il suo esercito. Tutto sommato, non era male la pensata, soltanto che Romano si sentiva troppo sicuro della sua forza e delle fortificazioni deve si era insediato, per stare in guardia. Inoltre mandò parte del suo esercito ad occupare un'altra fortezza sul Van, quindi rimase con la metà dei suoi uomini. Non ebbe l'accortezza di mandare in avanscoperta un drappello di esploratori, così seppe troppo tardi che Alp Arslan era già sul posto, agguerrito più che mai. In più Romano si accorse che i mercenari al suo comando, di combattere non ci pensavano proprio, i disertori Selgiuchidi ridisertarono, per sfuggire alla pena che spetta ai disertori, se fossero stati catturati dai loro commilitoni. i Normanni decisero di non partecipare alla battaglia, anche i Bizantini non si armarono, decisione presa dal loro comandante in capo Andronico Ducas, che era nipote del defunto imperatore Costantino X. Ducas aveva visto in Romano un intruso in casa Reale, e si augurava che venisse sconfitto. Il 26 agosto del 1071 sotto un caldo infernale cominciò la battaglia, in una valle presso Manzicerta, a circa 40 chilometri dal lago Van. Romano si batté come un leone, con i suoi duemila uomini, residuo dei 100.000 con cui era partito. Verso sera cadde ferito nelle mani dei turchi e incatenato fu portato al cospetto di Arp Arslan. Era stata una sconfitta totale, umiliante sia sul piano militare che sul piano morale. Alla fine si trasformò in una catastrofe per l'Impero. Passati alcuni giorni i Selgiuchidi tolsero le tende, Romano fu lasciato libero dopo aver pagato un cospicuo riscatto, e con l'oblico di sgombrare la zona del lago Van, restituire i prigionieri e fornire truppe ausiliarie al vincitore, questo è il dazio che spetta ai vinti. I notabili di Costantinopoli non furono per niente soddisfatti della disfatta che Romano aveva rimediato, così fu deposto. In più costrinsero la bella moglie Eudocia a ritirarsi in convento. Questo era un mezzo pacifico per risolvere le contese del potere. Suo figlio Michele che dichiarò, mentendo, di essere maggiorenne si sedette sul trono col nome di Michele VII. Il perdi guerre Romano, non prese molto bene la sua cacciata, radunò un nuovo straliciato esercito e marciò contro la sua stessa capitale. Dopo un paio di battaglie contro il suo ex figliastro, perse anche questa guerra. Mentre lo portarono a Costantinopoli, che lui non vide più in quanto Michele prima che lui arrivasse gli fece cavare gli occhi, in modo così feroce che pochi giorni dopo poté guardare l'inferno. Era il 4 agosto 1072.
 

Michele non ebbe una gran fortuna, il suo regno non durò molto. Vistosi perso si ritirò in convento, dove ebbe più fortuna come monaco che come Imperatore, in quanto fu nominato Metropolita di Efeso. Mentre la sua bellissima moglie Maria d'Alania, sposò il suo successore al trono Niceforo III. Dopo tre anni, l'affascinante Maria perse anche questo marito che come Michele anche lui al trono e alla maestosa reggia, preferì il saio monacale e la angusta cella del convento. Dopo la dipartita di Michele, Costantinopoli chiese aiuto all'occidente, questi fecero orecchi da mercante e non si presentò nessuno. Ora che il nuovo Imperatore Alessio I aveva fatto un po d'ordine, cercando di riequilibrare le cose in quel bazar, Anche se non poteva agire come se non ci fosse stata nessuna sconfitta, ma ecco d'un tratto la luce infondo al tunnel: La Cristianità. Non c'era momento più favorevole per liberare la Terra Santa delle sporche mani degli infedeli.


Torniamo indietro nel tempo di un po di anni. Sicuramente una delle cause principali che scatenarono le crociate fu il fatto che i turchi, che non abbondavano per niente in tolleranza, ai pellegrini, che si recavano in Terra Santa, imponevano un trattamento tremendo. In tal senso i racconti non mancano:


“Nessun altare nessuna suppellettile ecclesiastica fu più sacra ai Turchi; gli ecclesiastici venivano battuti e percossi, il patriarca trascinato per terra per barba e capelli. E, più severamente che mai, si richiede ai pellegrini, dalla borsa quasi sempre esausta per le spese del viaggio, un pezzo d'oro in cambio del permesso di visitare Gerusalemme....”


Quando l'Arcivescovo Sigfrido di Magonza, i Vescovi Ottone di Ratisbona e Guglielmo di Utrecht, si recarono in pellegrinaggio a Gerusalemme, raggiunsero la città: “non senza grande pericolo e molteplici perdite. Per colmo di sventura una bella badessa prigioniera de Turchi subì al cospetto di tutti si lunga violenza, da rendere l'anima...”


Beh! Possiamo immaginare l'indignazione, che i Cristiani provarono al ritorno nell'occidente Cristiano. I signori ecclesiastici dovettero così ingoiare i tremendi misfatti degli infedeli. In questi interminabili pellegrinaggi, migliaia di Cristiani ci lasciarono la pelle, e nessun Imperatore o Papa, che fosse, si adoperò a muovere un dito. Anche se i pericoli di un pellegrinaggio erano moltissimi: Innanzi tutto il viaggio durava un anno o forse più, in quel periodo, chi voleva recarsi in Terra Santa, via mare sui mercantili greci o siriaci, doveva fare i conti con le navi corsare dei vandali e dopo le conquiste arabe anche con i loro pirati di ogni feccia. Quindi fra il 600 e il 700, si decise di bloccare i pellegrinaggi. Nel Medioevo, facevano parte dei rischi naturali di un viaggio, eppure i fedeli continuarono lo stesso nei loro lunghi mesi di viaggio in pellegrinaggio per la Terra Santa. Partirono settemila Cristiani inermi, furono attaccati e massacrati in una rocca dai Turchi, dove ci furono cinquemila morti e duemila sopravvissuti. Ma nessuno si mosse. Il primo peregrinatio in Terram Sanctam, pellegrinaggio in Terra Santa a Gerusalemme, i pellegrini lo fecero nel 450. dopo la fine dell'Impero Romano con la cacciata dell'ultimo Imperatore Romolo Augustolo (Diventò imperatore romano nel 475 e solo dopo un anno fu deposto e confinato a Napoli.) é l'inizio dell'Impero Romano d'oriente nel 476, quello Bizantino, per capirci. La visita nei luoghi santi, per espiare peccati, chiedere una grazia o soltanto per avventurarsi per conoscere nuovi lidi, ai pellegrini doveva costare denaro e fatica, ma questo li ripagava delle loro sofferenza, perché la visita nei luoghi santi era già considerata una benemerenza spirituale. Se poi ecclesiastici del peso di un Ennodio, (San Ennodio, scrittore ecclesiastico nato ad Arles, 473-521, vescovo di Pavia dal 513, fu uno dei padri della chiesa latina.) il quale presso le tombe dei santi, affermò che le loro reliquie erano in grado di compiere dei miracoli, quindi salirono di valore, al punto che, san Romualdo (Monaco benedettino italiano, nato a Ravenna, 950-1027, a Camaldoli nel 1012 fondò la congregazione eremitica dei Camaldolesi.) corse il pericolo di essere ucciso dai suoi fedeli, pronti ad impadronirsi delle sue ossa per adorarle come reliquie. Era un vera pazzia. Quasi sempre false, le reliquie venivano offerte come ricordini. Steve Ranciman, nella sua “Storia delle crociate” scrive:


“Era inevitabile che gli abitanti di Langres, orgogliosi di possedere un dito di san Mamette, sentissero il desiderio di visitare Cesarea di Cappadocia dove era vissuto il santo. Le monache di Chamalieres, che custodivano nella loro cappella le ossa di santa Tecla, erano personalmente interessate al suo luogo di nascita, Seleucia Isaurica. Quando una donna della Moriana tornò da un pellegrinaggio con il pollice di san Giovanni Battista, tutti i suoi amici furono indotti a mettersi in viaggio per vedere il corpo del santo a Semara e la sua testa a Damasco”.


I pellegrinaggi, dopo il blocco, nell'ottocento ripresero il loro naturale flusso, visto che era più sicuro affrontare il viaggio. Carlomagno, aveva intessuto buoni rapporti con Harun al-Rashid che era il califfo di Bagdad. Questi era un gran d'uomo, invasato di giustizia e spirito cavalleresco, che vengono ripetutamente celebrati nelle famose Mille e una notte. I due sovrani si scambiarono dei doni, come due amici, lo sceicco mandò in visibilio Carlomagno donandogli un rarissimo elefante bianco che si chiamava Abu'l-bbas. Carlomagno per non sfigurare gli inviò un dono altrettanto prezioso, un drappo di Francia. Carlomagno, oltre ad essere un condottiero era anche un uomo d'affari, infatti in Terra santa fece costruire una serie di alberghi per accogliere i pellegrini. Questi ostelli, con la caduta dell'Impero Carolingio cessarono la loro fruttuosa attività. I costi delle navi, per il viaggio in mare, erano altissimi e comunque bisognava aspettare che ci fosse disponibilità di navi per la traversata in mare. Ma tutto cambiò quando, nel 950 i sovrani ungheresi si convertirono al cristianesimo, in quel caso si poté arrivare a Costantinopoli attraverso i Balcani lungo il Danubio. Tuttavia nei primi decenni la nuova strada rimase alquanto pericolosa, fino quando nel 1019 su tutto il territorio l'egemonia bizantina non la rese presso ché sicura. L'altra strada dei pellegrini, partiva imbarcandosi dal tacco dello stivale italico, per approdare a Durazzo e poi percorrere la via Ignazia Egnatia una delle famose strade costruite dai Romani.


****


Gregorio VII era senz'altro il Papa più bellicoso della storia, come d'altronde lo sono stati i Papi prima di lui e dopo di lui. Erano più avvezzi a comandare eserciti, portandoli alla conquista, in nome della chiesa, che salvare l'anima delle pecorelle smarrite. Comunque, per tornare a Gregorio, egli stesso diceva:


“preferirei impegnare la mia vita nella liberazione dei luoghi santi, che non nel governo della chiesa”


E invece di elargire benedizioni, lui era sempre pronto alle maledizioni:


“Maledetto colui che rifiuterà il sangue alla propria spada”


Beh! Una bella prova di santità. Infatti questo Papa guerriero propugnava la sottomissione del potere secolare a quello spirituale e comandava il divieto della, cosiddetta, investitura laica, (insediamento di un Vescovo da parte di un Re.) Egli nel 1077 scomunicò e dichiarò deposto Enrico IV. In questa atavica e feroce lotta per il potere, tra Papa e Re, tra stato e chiesa, Enrico fu costretto alla celebre, Andata a Canossa: (Per giungere alla revoca della scomunica, Enrico e sua moglie Bertha si recarono in penitenza a Canossa, per incontrare Gregorio VII. Per tre giorni, dal 25 al 27 gennaio 1077, rimase in attesa di fronte all'ingresso del castello, e il 28 gennaio il papa decise di revocare la scomunica, soprattutto grazie alla mediazione di due donne, Matilde di Canossa Marchesa di Toscana signora del castello e cugina dello stesso Enrico, e Adelaide di Torino madre della moglie di Enrico IV. La scomunica, gli fu tolta alla condizione che si piegasse alla politica Pontificia. Tre anni dopo Enrico IV morì, così non durò molto la sua grazia.


Urbano II il nuovo Papa, anche se in Europa c'era ancora la contesa tra il potere secolare e lo stato pontificio per il dominio religioso, si riconciliò con Bisanzio e tolse la scomunica che pesava su Alessio Comneno I. Questo atto di benevolenza ripristinò buoni rapporti tra Roma e Costantinopoli. L'Imperatore Alessio dichiarò di essere disposto a reinserire il nome di Urbano II nella lista dei patriarchi di Costantinopoli. Mentre il Papa da parte sua si impegnò ad una dichiarazione di riappacificazione, ma nessuno dei due mantenne la promessa fatta, anche se restarono amici.
 



CAPITOOLO IV


Nel Marzo 1095 Papa Urbano II (Nato a Chatillon Sur-Marne nel 1040 ca. Papa dal 1088 morì Beato nel 1099) tenne il concilio di Piacenza, che poi fu spostato a Clermont-Ferrand, perché voleva attuare una riforma generale della chiesa. Furono presenti anche ambasciatori dell'Imperatore Alessio, i quali, se ne fregavano della riforma e parlarono d'altro, ossia della situazione critica in cui versava l'Impero Bizantino, martoriato dagli innumerevoli attacchi da parte dei belligeranti Selgiuchidi, che non gli davano tregua. Il Papa e tutti i membri della sua curia li riuniti, ebbero l'impressione, anzi la certezza, che l'Impero poteva essere salvato solo con mezzi drastici. Urbano tirava a riportare Costantinopoli sotto le affilate unghie di Roma, se necessario anche armando un bel esercito di svizzeri. Alessio in previsione che questo potesse accadere, visto la bellicosità dei santi Padri, cercò di spegnere la miccia che avrebbe provocato l'esplosione. Aveva ben istruito i suoi ambasciatori su come diplomaticamente far valere le loro richieste. Quindi essi al concilio sollevarono la preghiera di un aiuto per salvare Gerusalemme. Anche se la popolazione Cristiana non aveva motivo di lamentarsi del dominio degli infedeli, che alla fin fine non erano trattati poi così male. Ma il fine di Alessio era occuparsi dell'Anatolia, visto che Gerusalemme a conti fatti portava un bilancio più che positivo. E' chiaro che Alessio dimostrò di aver fatto bene i suoi calcoli. Questo è quello che racconta, nella sua Cronaca Bertoldo da Costanza. L'Imperatore Alessio, dal Papa cercava soltanto delle truppe ausiliarie da integrare all'esercito regolare Bizantino. Sicuramente se Alessio, avesse immaginato minimamente che solo per aver accennato alla liberazione di Gerusalemme gli sarebbero piombati addosso interi eserciti di Crociati, che non si occuparono affatto della sorte di Bisanzio, egli si sarebbe tagliato la lingua. Il decimo giorno del concilio di Clermont, cioè il 27 novembre 1095. Gli storici, giudicano quel giorno il più gravido di conseguenze della storia, cioè la proclamazione della Crociata, da parte di Urbano II. Il discorso, che pronunciò il Papa è stato tramandato dal cappellano Fulchero di Chartres, (è stato uno storico e scrittore francese. 1059-1127) il quale rispecchia perfettamente lo spirito dell'epoca. Riportiamo, quel discorso con una sintesi:


“Fratelli amatissimi! Mosso dalle esigenze di questo nostro secolo, io, Urbano, che per grazia di Dio porto la corona pontificia, e sommo sacerdote dell'orbe, sono venuto a voi, servi di Dio, in veste di messaggero, a disvelarvi il volere del Signore. S'impone ora di portare al più presto ai nostri fratelli d'Oriente l'aiuto tanto sovente promesso. Essi sono infatti attaccati da Turchi e Arabi, i quali sono penetrati nel territorio della Romania sino a quella parte del Mediterraneo che è chiamata Braccio di San Giorgio e sempre più profondamente addentrandosi nel paese dei cristiani, hanno sette volte in battaglia sconfitto i nostri fratelli, uccidendone e facendone prigionieri un gran numero e hanno distrutto chiese e devastato il paese. Se voi ora non opporrete alcuna resistenza, i veri servi di Dio in Oriente non potranno più a lungo reggere alla loro avanzata. Onde io vi prego e vi esorto, anzi non io, bensì il Signore, ad affrettarvi, ricchi e poveri, in qualità di araldi di Cristo, a scacciare codesta genia malvagia dai territori abitati dai vostri fratelli e recare prontamente aiuto ai fedeli di Cristo. Io parlo ora ai presenti e così parlerò agli assenti: Ma è Cristo che lo vuole.... Ai partenti che perderanno la vita, in viaggio per terra, per mare o in battaglia contro i miscredenti, saranno in quell'ora rimessi i peccati. Ciò io garantisco in base al potere a me conferito da Dio. Che coloro i quali sono stati fin qui avvezzi a battersi privatamente e criminosamente contro i credenti e conducano a vittoria fine quella guerra che avrebbe dovuto essere iniziata già da tempo; Che coloro sono stati sin qui masnadieri, diventino soldati; che coloro che sin qui sono stati mercenari per volgare guadagno, acquistino la mercede eterna; che coloro che hanno speso la propria forza a detrimento così dal corpo come dall'anima, si sforzino a ottenere un premio doppio... Arruolatevi senza esitare: I combattenti mettano ordine nei loro affari e raccolgano quanto necessario all'adempimento della consegna, di maniera che, finito l'inverno, possano, al giungere della primavera, mettersi lietamente in marcia sotto la guida del Signore.”
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